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Con queste note si vogliono proporre alcune letture delle recenti tendenze
della geografia, che assumono le variabili culturali per l’esame delle relazioni
fra uomo, società e spazio, cioè sul terreno specifico della disciplina.
Le definizioni utilizzate per indicare queste nuove problematiche sono va-
rie: nel 1996 all’interno dell’Unione geografia internazionale fu istituito un
gruppo di studio – poi trasformato in Commissione – che si proponeva di coor-
dinare «l’approccio culturale nella geografia umana». Nel 1998 è stato utilizza-
to per la prima volta il termine «svolta culturale», in un articolo, per evidenziare
i molteplici aspetti del rinnovamento della geografia, sia per l’emergere di nuo-
vi punti di vista epistemologici, che per lo sviluppo di nuovi campi di indagine
 
1
 
.
Inoltre, ad uno sguardo più attento, si può osservare che nel corso dell’ul-
timo ventennio, anche all’interno della geografia, le categorie culturali sono sta-
te investigate in modo più articolato, ed in particolare si è sentita la necessità,
nei vari ambiti, di trattare sia dei discorsi tenuti sulla realtà, che della realtà stes-
sa. Pertanto si potrebbe dire che quello che è cambiato negli ultimi anni – a co-
minciare dalla geografia anglofona – è stata la consapevolezza dell’importanza
dei processi culturali nella società e quindi anche nella disciplina, il che ha por-
tato ad una concezione più articolata del luogo e dello spazio geografico.
In questa sede ci si pone l’obiettivo di evidenziare alcuni nuclei tematici
emersi all’interno della geografia, che hanno per oggetto le dimensioni culturali
dei fenomeni e dei processi, e che possono essere utili a comprendere la realtà
contemporanea.
 
1 
 
Cfr. C. Barnett, 
 
The cultural turn: fashion or progress in human geography
 
, in «Antipo-
de», vol. 30, 1998, pp. 379-394, citato in P. Claval, 
 
The cultural approach in haman geography:
a perspective on eigth years
 
, Editoriale n. 9/2004, della Commissione Ugi (Unione geografica
internazionale) sull’approccio culturale in geografia, p. 2. In questa comunicazione il presiden-
te, Paul Claval traccia un consuntivo dell’attività del gruppo di studio – poi Commissione – co-
stituito nel 1996, e dei principali congressi ed incontri promossi. Tra questi è da segnalare il
convegno tenuto in Italia a Gorizia, dal 18 al 20 settembre 2003, che aveva come titolo proprio
 
La svolta culturale in geografia. 
 
Interessante a questo proposito la notazione finale sul congres-
so di Gorizia, espressa da Claval: «La conferenza ha avuto un impatto evidente sui partecipanti:
alcuni di loro, che erano critici verso l’approccio culturale il primo giorno, hanno cambiato pa-
rere durante l’incontro» (
 
ibidem
 
, p. 10).
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Per far questo, si proporrà, in primo luogo, un riferimento alle concettua-
lizzazioni della cultura nella globalizzazione, non tanto con intenti esaustivi, ma
con il fine di introdurre il dibattito geografico (par. 1); quindi una breve crono-
logia su geografia e cultura, alla ricerca delle radici degli approcci più recenti
(par. 2). Inoltre si farà riferimento alla geografia dei rapporti di genere, in quan-
to affronta le dinamiche culturali della società (par. 3). E si specificheranno più
particolarmente alcune teorizzazioni inerenti alla geografia dei luoghi, nella
dialettica fra localismo e universalismo (par. 4). Per un maggiore approfondi-
mento, si farà, poi, riferimento a due ambiti specifici dell’indagine geografica,
ritenuti particolarmente significativi rispetto alle sfide culturali della contempo-
raneità: uno è quello della geografia dei beni culturali ed ambientali – che inte-
ressa prevalentemente, ma non solo, i paesi a sviluppo maturo – (par. 5) ed il
secondo è l’approccio della geografia postcoloniale, che riguarda quei paesi (e
sono molti), che hanno avuto rapporti con la colonizzazione europea (par. 5).
1. 
 
Società e culture, fra globale e locale
 
Il rapporto società e cultura si è fatto più complesso, nelle realtà economi-
che a sviluppo maturo, per vari motivi, che comunque hanno portato ad una
maggiore importanza delle variabili culturali. Questo si può infatti riscontrare
nell’ampliamento semantico dello stesso termine cultura, che, dal significato
etimologico opposto a natura, è stato utilizzato, prima, per indicare la civiltà
delle buone maniere e dei prodotti artistici, poi come sinonimo di civilizzazio-
ne, infine – nella riflessione del secondo dopoguerra – ha assunto connotati più
estesi, fino a comprendere l’intera società intesa in senso antropologico e socio-
economico. Oggi però la società stessa, come ha evidenziato la critica postmo-
derna, è costituita sempre più da gruppi e da soggetti, che rivendicano e sono
portatori di identità culturali differenti
 
2
 
.
L’ottica dell’epistemologia postmoderna, propone pertanto una nuova ri-
concettualizzazione della cultura, che viene messa in relazione alle esperienze
soggettive, nonché alle connotazioni di
 
 materialità, storicità e geograficità 
 
de-
gli individui stessi:
 
La geografia non può ignorare che la società è fatta di uomini e di donne, di bam-
bini, di adulti e di anziani, di sedentatri e di nomadi. Questa è la lezione che la no-
stra disciplina ha tratto dalle analisi longitudinali che i demografi hanno imparato
a effettuare e che Torstein Hägestrand, con il nome di 
 
time geography 
 
ha traspor-
tato nella nostra disciplina nel corso degli anni ’70
 
3
 
.
 
2 
 
Cfr. T. Eagleton, 
 
L’idea di cultura
 
,
 
 
 
Editori Riuniti, Roma 2001, pp. 15-19.
 
3 
 
P. Claval, 
 
L’approche culturelle et la geographie de demain
 
, in «Circolare», 1999, n. 4,
del Gruppo di studio Ugi sull’approccio culturale in geografia, p. 17.
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1 - [...] Non c’è approccio culturale senza conoscenza della dimensione psicologi-
ca e strumentale della vita degli uomini. È la condizione di 
 
materialità 
 
che è cen-
trale in tutte le analisi postmoderne.
2 - Gli uomini che si studiano appartengono ad una società e ad un’epoca partico-
lare; non esistono al di fuori del tempo: non possono essere compresi se si fa astra-
zione dagli avvenimenti che hanno vissuto e dall’atmosfera nella quale si sono tro-
vati. Questa è la condizione di 
 
storicità
 
 ugualmente essenziale all’approccio po-
stmoderno
 
.
 
3 - Gli uomini sono sempre osservati in un contesto al tempo stesso materiale e so-
ciale. Essi appartengono ad un luogo. Non si situano in uno spazio astratto, inde-
finito, ma si evolvono in un contesto preciso, localizzato, quello che è definito da
un paesaggio. È la condizione di 
 
geograficità
 
 che costituisce il terzo pilastro delle
connotazione postmoderna
 
4
 
.
 
La dimensione della complessità con cui si costruisce la cultura stessa,
combinando esperienze individuali a interpretazioni collettive, fatti reali ad im-
magini o segni, si può spiegare facendo ricorso ad un’altra modalità fondamen-
tale di considerare la cultura, cioè come il complesso degli elementi simbolici
che ci permettono di interpretare il mondo.
 
La cultura fornisce il legame fra quello che gli uomini sono intrinsecamente capaci
di diventare e ciò che in effetti sono divenuti nella loro specificità. Diventare uma-
ni significa diventare individui e noi lo diventiamo sotto la guida di modelli cultu-
rali, sistemi di significato creati storicamente, nei cui termini noi diamo forma, or-
dine e scopo alla nostra vita
 
5
 
.
 
Queste dimensioni simboliche della cultura comportano, per l’analisi geografi-
ca, un rapporto con la semiologia, come, più in generale, l’attenzione alle di-
mensioni culturali valorizzano il rapporto con l’antropologia culturale. 
Un’altra visione della cultura, elaborata nei paesi anglofoni nell’ambito dei
 
cultural studies,
 
 e che ha implicazioni interessanti per la geografia, è costituita
dalla cultura come “comunità immaginata”, in cui si mette l’accento sia sulla
costruzione sociale e simbolica della cultura, che sulla sua caratteristica di es-
sere anche dislocata rispetto allo spazio della comunità stessa. La cultura cioè
si struttura e si modifica nella dinamica dei processi vitali, e quindi sempre più
spesso si può assistere alla condizione in cui le culture non coincidano con le
 
4 
 
Ibidem
 
, p. 17-18.
 
5 
 
C. Geertz, 
 
Interpretazione di culture, 
 
Il Mulino, Bologna 1998, p. 67. Un altro autore,
considerato un riferimento nel mondo anglosassone per la concettualizzazione della cultura
come «intero stile di vita [...] come modalità di interpretazione delle nostre esperienze comuni»
è Raymon Williams, che l’ha elaborata in vari testi, a cominciare dal suo fondamentale trattato,
 
Culture and society. Coleridge to Orwell, 
 
Londra 1958, trad. it. 
 
Cultura e rivoluzione industria-
le in Inghilterra 1780-1950,
 
 Einaudi, Torino 1968. Cit. in C. Lutter - M. Reisenleitner, 
 
Cultural
studies. Un’introduzione
 
, a cura di M. Cometa, Bruno Mondadori, Milano 2004, p. 20.
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comunità, intese in senso chiuso e stabile
 
6
 
. Questa interpretazione della cultura
come processo, è piena di implicazioni nelle analisi culturali della mobilità ter-
ritoriale e delle diaspore, e può contribuire alla comprensione ed alla gestione
dei fenomeni di ibridazione e di contatto fra culture che sono tipici della realtà
contemporanea della «globalizzazione».
Infatti, i processi di globalizzazione, hanno accentuato le interconnessioni
a livello internazionale, aumentando gli scambi economici e culturali, e portan-
do in contatto culture diverse negli stessi luoghi. Visto in modo più ravvicinato,
questo fenomeno assume varie connotazioni, anche contraddittorie e dialetti-
che. Accanto agli aspetti di omologazione culturale e di diffusione delle culture,
infatti, emergono fenomeni di accentuazione dei valori locali, sia a livello eco-
nomico che culturale in senso lato. La compressione spazio-temporale realizza-
ta dalla tecnologia dei trasporti e delle comunicazioni ha ridotto il significato
delle distanze, ma il «rimpicciolimento del mondo», che a questo consegue, non
interessa in modo uniforme tutti gli spazi, ma agisce in modo differenziato e ge-
rarchico nelle varie regioni e aree del pianeta. Inoltre si accompagna ad un au-
mento di complessità nei rapporti fra attività e luoghi, e all’accentuazione dei
fenomeni di ibridazione di tipo economico, sociale e culturale
 
7
 
.
La geografia, con l’enfasi sulle dimensioni spaziali, può offrire strumenti
utili per la comprensione dei processi di globalizzazione, sia per la sua tradizio-
ne di studi comparativi, sia per quella delle analisi multifattoriali a livello loca-
le. Queste caratteristiche della disciplina possono risultare efficaci per affronta-
re la complessità, insita nelle relazioni sociali, economiche e culturali della so-
cietà contemporanea, e per collocare in modo dialettico, i processi locali in una
dimensione più ampia e globale; ma per svolgere appieno questo ruolo anche i
suoi metodi devono confrontarsi con le nuove emergenze, fra le quali l’ambito
culturale assume particolare rilevanza.
Il rapporto fra geografia e cultura, quindi, è oggi al centro di nuove investi-
gazioni, non soltanto per quanto riguarda le tematiche tradizionali della diffu-
sione delle culture o dell’analisi dei fatti culturali sul territorio – che pure è og-
 
6 
 
Cfr. Lutter - Reisenleitner, 
 
Cultural studies,
 
 cit., specif. il cap. 
 
Comunità immaginate
 
 (che
è il titolo di un saggio di Benedict Anderson del 1983), p. 118 e seg. Cfr. anche S. Hall, 
 
Culture
vecchie in cambio di culture nuove
 
, in D. Massey - P. Jess (a cura di), 
 
Luoghi, culture e globaliz-
zazione
 
, Utet, Torino 2001, pp. 145-185. Sia Raymond Williams, che Stuart Hall, sono esponenti
dei 
 
cultural studies
 
, che nascono e si sviluppano in Gran Bretagna, a cominciare dalla fine degli
anni cinquanta, e che hanno come obiettivo l’estensione dei confini del sistema d’istruzione e la
democratizzazione dello studio della cultura, Lutter - Reisenleitner, 
 
Cultural studies
 
, cit.,
 
 
 
pp. 20-
32.
 
7 
 
Cfr., tra i molteplici testi sulla globalizzazione, in generale, cfr. D. Harvey, 
 
La crisi della
modernità. Alle origini dei mutamenti culturali, 
 
Il Saggiatore, Milano 1993 (ed. orig. Basil
Blackwell, Oxford 1989); A. Giddens, 
 
Il mondo che cambia. Come la globalizzazone ridisegna
la vita, 
 
Il Mulino, Bologna 2000. Per le relazioni culturali fra globale e locale, ed i rapporti tra
antropologia culturale e geografia cfr. K.N. Rankin, 
 
Antropologies and geographies of globali-
zation
 
, in «Progress in Human Geography», 2003, n. 27, pp. 708-734.
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getto di rinnovati interessi nell’ambito della geografia culturale –, ma più in ge-
nerale per affrontare le nuove sfide poste dalle interazioni fra dimensioni cultu-
rali diverse prodotte dalla globalizzazione.
2. 
 
Geografia e cultura: una breve cronologia
 
La geografia in generale, fin dai tempi di Erodoto, e la geografia umana –
nella sua sistematizzazione contemporanea avvenuta fra Otto e Novecento –
hanno sempre prestato attenzione alle diversità dei popoli, alle loro culture ed
ai paesaggi dagli stessi costruiti. Ma diversi sono stati, nei vari momenti storici,
i caratteri e le peculiarità ritenute degne dell’esame geografico. Se inizialmente
il rapporto fra uomo e ambiente era specialmente indagato per mettere in luce
le tecniche, e gli strumenti con cui si poteva agire sui paesaggi
 
8
 
, in seguito, an-
che con le relazioni più strette con la storia – che ha avuto nella geografia fran-
cese della prima metà del Novecento i rappresentanti più noti – si è fatto riferi-
mento anche al contesto generale ed alle strutture territoriali che si sono costi-
tuite nel corso dei secoli e che hanno caratterizzato le invarianti dei paesaggi,
specialmente delle campagne europee
 
9
 
. In Italia si deve fare riferimento alle
opere di Emilio Sereni, sulla storia del paesaggio agrario, ed alle monografie dei
geografi sulla casa rurale in Italia, pubblicate negli anni a cavallo della Seconda
guerra mondiale
 
10
 
, per valutare i migliori contributi, di questo filone di studi,
sulle differenze culturali delle regioni e province italiane. Come ha scritto però
efficacemente Lucio Gambi
 
11
 
, non sempre le analisi geografiche si sono soffer-
mate sull’importanza dei valori storico-sociali nella costruzione dei paesaggi e
spesso si sono prodotte opere di puro descrittivismo. In relazione alle culture in
senso lato, poi, si può dire che l’attenzione è stata rivolta specialmente alla loro
diffusione territoriale o alla definizione delle aree culturali, più che ad analisi
approfondite sulle varie componenti culturali e sul loro significato.
 
8 
 
Cfr P. Claval, 
 
Geografia culturale,
 
 Istituto geografico De Agostini, Novara 2002, pp. 19-
33
 
.
 
9 
 
Il primo testo che ha indagato le strutture dell’insediamento rurale europeo è quello del te-
desco Augut Meitzen, 
 
Siedelung und Agrarwesen der Westergermanen und Ostgermanen, der
Kelten, Romer, Finnen und Slawen, 
 
Berlino 1895. In Francia
 
 
 
è fondamentale
 
 
 
l’opera dello storico
M. Bloch, che era stato allievo di Paul Vidal de La Blache, 
 
Les caractères originaux de l’histoire
rurale francaise, 
 
Oslo 1931.
 
10 
 
G. Barbieri - L. Gambi, 
 
L’abitazione rurale in Italia, 
 
Olschki, Firenze 1970.
 
11 
 
In vari articoli scritti fra gli anni cinquanta e sessanta e poi raccolti nel testo, 
 
Una geogra-
fia per la storia, 
 
Einaudi, Torino 1973. Di L. Gambi si ricorda, tra l’altro, nell’ambito delle grandi
rappresentazioni culturali, il capitolo 
 
I valori storici dei quadri ambientali,
 
 del vol. 1 della 
 
Storia
d’Italia, 
 
Einaudi, Torino 1972, pp. 5-60, oppure quello su 
 
Lo spazio ambientale del mondo con-
tadino 
 
in 
 
Cultura popolare nell’Emilia Romagna, Strutture rurali e vita contadina, 
 
Pizzi, Milano
1977, pp. 11-33.
 
06Marchi  Pagina 153  Venerdì, 23 luglio 2004  11:41
 154
 
Marzia Marchi
 
In ogni caso i riferimenti principali di questi aprocci erano collegati al con-
cetto di «modi di vita» o generi di vita, che secondo la definizione di Vidal de
la Blache, costituiscono quell’insieme di comportamenti umani-attività econo-
miche, vita sociale, manifestazioni spirituali con cui la comunità interagisce con
l’ambiente
 
12
 
. Questi strumenti concettuali, volta a volta più indirizzati agli
aspetti strumentali o più etnologici delle culture, si sono rivelati utili per l’ana-
lisi delle società agrarie, stabili, sono divenuti però poco utilizzabili per il mon-
do urbano ed industriale e le sue trasformazioni accelerate. Ciò sembrò condan-
nare alla decadenza le ricerche di geografia culturale negli anni settanta del No-
vecento, come dice Paul Claval. Ma nel frattempo altre furono le domande e le
dinamiche a cui era chiamata a contribuire la geografia.
Proprio perché la geografia è una disciplina umanistica che risente del cli-
ma e dei paradigmi culturali elaborati dalla società, nei vari momenti storici, an-
ch’essa è stata coinvolta nelle analisi di tipo funzionalistico e quantitativo, ap-
plicate specialmente agli spazi urbani e regionali, che – fra gli anni cinquanta e
settanta del Novecento – per la comprensione dei processi di diffusione e di
grande trasformazione produttiva, hanno utilizzato modelli che vanno sotto la
definizione di 
 
analisi spaziale.
 
Nel tentativo di fondare scientificamente la disciplina, anche in geografia
si sono affrontate le problematiche generali – che in modo più o meno esplicito
sono inerenti a tutte le discipline – fra descrizione e spiegazioni dei fenomeni.
Per sfuggire all’acritico descrittivismo generalistico, le analisi geografiche han-
no cercato di isolare degli elementi per comprendere il senso delle trasforma-
zioni accelerate del boom economico, ed è stata esaltata la categoria dello 
 
spa-
zio
 
, inteso nella sua accezione astratta in grado di dar luogo a spegazioni, a leggi
di regolarità ed a generalizzazioni.
Non bisogna dimenticare gli aspetti innovativi che i paradigmi dell’analisi
spaziale hanno rappresentato per la disciplina geografica nel secondo dopo-
guerra: la definizione della disciplina in termini di «scienza delle interazioni
spaziali»
 
13
 
, e specialmente le riflessioni di Hartchorne
 
14
 
, sulla geografia come
«punto di vista», che hanno aperto alla disciplina le molteplici strade ed i mol-
teplici ambiti di intervento, le molteplici geografie, cioè, di cui oggi siamo spet-
tatori.
Alcuni filoni della ricerca geografica si sono, poi, mostrati più attenti alle
dinamiche culturali, ed è in questi che si devono cercare le radici dell’attuale
svolta culturale: la geografia del comportamento, cioè le analisi geografiche,
che hanno esaminato la dimensione percettiva ed individuale del rapporto con
 
12 
 
A. Vallega, 
 
Geografia umana
 
, Mursia, Milano 1989, p. 42.
 
13 
 
Cfr. E. Ullman, 
 
Geography as spatial interaction, 
 
in 
 
Interregional linkages, 
 
Berkley-Ca-
lifornia 1954, pp. 63-71.
 
14 
 
R. Hartshorne, 
 
Perspective on the nature of geography
 
, Chicago 1959 (trad. it: 
 
Metodi e
prospettive in geografia, 
 
Angeli, Milano 1972).
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lo spazio, e più in generale quella che è stata definita geografia umanistica, che
ricorre anche alle espressioni letterarie, artistiche e simboliche per investigare
sulle relazioni con i luoghi da parte degli individui e dei gruppi sociali
 
15
 
.
Un’esemplificazione di questo approccio può essere riferita ad una temati-
ca classica della geografia, come è quella del paesaggio
 
16
 
. Interessanti gli studi
pionieri di Eugenio Turri, pubblicati nel corso degli anni settanta, che si inseri-
scono in questo nuovo filone
 
17
 
. Turri, fino ai suoi studi più recenti, tra i quali il
testo dal titolo emblematico, 
 
Il paesaggio come teatro
 
18
 
, ha posto attenzione alle
molteplici dimensioni del rapporto con l’ambiente che ci circonda, del quale
siamo per esempio attori e spettatori, trasformatori e contemplatori. Esistono,
cioè, vari punti di vista rispetto ad uno stesso luogo, che possono riguardare le
stesse persone, ma in modo più evidente coloro che sono interni, o esterni, ri-
spetto ad un determinato ambiente di vita. Questo processo oggi è facilmente
comprensibile nei fenomeni legati al turismo interno ed internazionale, ma non
solo. Anche la dimensione della scala, che è definita, in termini di vicino e lon-
tano rispetto al soggetto osservante, ha implicazioni fondamentali per compren-
dere le specificità del territorio. Alcune caratteristiche di un ambiente per esem-
pio sono più visibili ad uno sguardo ravvicinato, mentre altre in una prospettiva
più distante, come è quella che oggi ci è divenuta familiare attraverso il volo ae-
reo. Inoltre la nostra lettura del territorio è condizionata dai nostri codici di in-
terpretazione, dalla nostra cultura, che ci rimanda immagini a volte non corri-
spondenti a quelle delle società, che quei paesaggi hanno costruito. È allora con
l’attenzione a queste dialettiche del paesaggio
 
19
 
, che dobbiamo confrontarci per
comprendere le differenti culture e le loro espressioni sul territorio, di ambiti
lontani, così come degli ambienti della nostra vita quotidiana, di cui vogliamo
salvaguardare i caratteri di testimonianza storico-culturale.
 
15 
 
Yi-Fu Tuan, S
 
pazio e luogo: una prospettiva umanistica,
 
 in 
 
Spazio geografico e spazio
sociale
 
, a cura di V. Vagaggini, Angeli, Milano 1980, pp. 92-130; C. Raffestin, 
 
Punti di riferi-
mento per una teoria della territorialità umana
 
, in 
 
Esistere e abitare. Prospettive umanistiche
nella geografia francofona, 
 
a cura di C. Copeta, Angeli, Milano 1986, pp. 75-89. Un autore con-
siderato precursore delle attuali tendenze della nuova geografia culturale americana è J.K. Wri-
ght, con l’articolo 
 
Terrae Incognitae: the place of immagination in geogaphy
 
, in «Annals of the
Association of American Geographers», 1947, vol. 37, pp. 1-15. Per il rapporto geografia e lette-
ratura in Italia, cfr., fra gli altri, F. Lando (a cura di), 
 
Fatto e finzione: geografia e letteratura,
 
Etas libri, Milano 1993; S. Bettinelli, 
 
Geografia e letteratura. Produzione geopoetica e senso del
luogo in Francesco Guccini,
 
 in 
 
Città e regione. Studi in memoria di Roberto Mainardi,
 
 a cura di
G. Scaramellini, Cisalpino, Milano 2003, pp. 61-79.
 
16 
 
F. Farinelli,
 
 Storia e concetto geografico di paesaggio
 
, in 
 
Paesaggio: immagine e realtà,
 
Electa, Milano 1981, pp. 151-158.
 
17 
 
E. Turri, 
 
Antropologia del paesaggio, 
 
Ed. di Comunità, Milano 1974, e 
 
Semiologia del
paesaggio italiano, 
 
Longanesi, Milano 1979.
 
18 
 
E. Turri, 
 
Il paesaggio come teatro. Dal territorio vissuto la territorio rappresentato, 
 
Mar-
silio, Venezia 1998.
 
19 
 
M.C. Zerbi, 
 
Dialettica del paesaggio
 
 in 
 
Città regione territorio. Studi in memoria di Ro-
berto Mainardi
 
, cit., pp. 21-37.
 
06Marchi  Pagina 155  Venerdì, 23 luglio 2004  11:41
 156
 
Marzia Marchi
 
Il rapporto con il paesaggio è stato oggetto di nuove attenzioni anche
nell’ambito delle discipline naturalistiche, come l’ecologia del paesaggio, che
ha messo l’accento sulla sua capacità di «sintesi» e di visione complessiva, che
è più ampia di quella di insieme di elementi (biotopi), che si relazionano fra di
loro
 
20
 
, oppure delle discipline progettuali, come la pianificazione del paesag-
gio
 
21
 
. La pluralità di dimensioni con cui si può rapportarsi allo spazio, oggi po-
trebbe trovare nella geografia un terreno in cui ricollegare fra di loro approcci,
che in passato avevano percorso strade parallele, ma difficilmente convergenti,
come quella dell’estetica, della geografia tradizionale o della pianificazione ter-
ritoriale
 
22
 
.
Le immagini che noi abbiamo del territorio, sono inoltre il risultato di pro-
cessi compositi, in cui sono evidenti i caratteri di costruzione sociale. Come ha
ben evidenziato Dennis Cosgrove – con riferimenti al Rinascimento italiano o
al Settecento inglese – quelli che sono i paesaggi da noi amati, la nostra visione
estetica del paesaggio e dei luoghi, non è neutrale, ma rappresenta il prodotto
delle dinamiche di legittimazione del potere e dell’identità nazionale e locale;
la costruzione materiale e la rappresentazione simbolica dei luoghi, cioè, costi-
tuiscono elementi fondamentali dei processi di organizzazione del potere all’in-
terno di una società
 
23
 
.
In questa prospettiva, fondamentali sono state le riflessioni sui rapporti di
genere, sviluppate soprattutto nel mondo anglofono, e che si collocano specifi-
camente nel contesto delle analisi culturali. Il modo in cui si costruiscono e si
mantengono i rapporti di genere, fra uomini e donne, sono infatti una costruzio-
ne sociale e culturale, che ha precise connotazioni anche spaziali.
Per la rilevanza generale della riflessione geografica sui rapporti di genere,
si tratterà l’argomento in modo più articolato, anche se sintetico, nel paragrafo
successivo.
Un filone rinnovato di studi è poi quello specifico della geografia culturale,
che ha ricevuto nuove tematizzazioni in Nord America, dove si è sviluppata una
 
New Cultural geography, 
 
distinta da quella tradizionale, conosciuta coma scuo-
la di Berkley e risalente agli studi pionieri di Carl O. Sauer del primo Novecen-
to. In Italia il nuovo interesse per la geografia culturale ha visto negli anni Due-
mila la pubblicazione di due manuali, uno è la traduzione del testo francese di
Paul Claval, la cui edizione originale è del 1995
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, e l’altro è quello di Adalberto
Vallega
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. Questi due contributi, ci permettono di evidenziale alcune caratteri-
20 V. Ingegnoli, Fondamenti di ecologia del paesaggio, Città studi, Milano 1993.
21 V. Romani, Il paesaggio teoria e pianificazione, Angeli, Milano 1994.
22 Cfr. i concetti di paesaggio in L. Gambi, La costruzione dei piani paesistici, in «Urbani-
stica», 1986, n. 85, pp. 102-105; R. Assunto, Il paesaggio e l’estetica, Giannini, Napoli 1973; C.
Doglio, Dal paesaggio al territorio, Il Mulino, Bologna 1968.
23 D. Cosgrove, Realtà sociale e paesaggio simbolico, Unicopli, Milano 1984.
24 P. Claval, Geografia culturale, Istituto geografico De Agostini, Novara 2002.
25 A. Vallega, Geografia culturale. Luoghi spazi simboli, Utet, Torino 2003.
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stiche dei nuovi approcci ai fatti culturali. Il primo propone ed esemplifica una
geografia della cultura che sia collegata al ciclo della vita individuale, in questo
riprendendo un filone fecondo della tradizione geografica francese26. Il secondo
vuole rappresentare il nuovo modo di guardare ai fatti culturali, collegato ad un
approccio semiologico e ad una modalità differente di relazionarsi al territorio,
che attiene all’immaginazione e all’emozione, piuttosto che ai costrutti raziona-
li, ai riferimenti individuali, piuttosto che ai quadri culturali generali, e che si
sperimenta soprattutto nella dimensine dei luoghi, preferiti agli spazi più ampi
e alle regioni.
3. Geografia e rapporti di genere
Alcune autrici hanno cercato di ripercorrere, in modo cronologico, le diver-
se tematiche affrontate dalle geografe femministe a cominciare dagli anni set-
tanta del Novecento. Sono partite da una definizione emersa nell’ambito antro-
pologico, per cui il genere, cioè l’essere donna nel tempo e nello spazio, può es-
sere considerato da due prospettive – non necessariamente contrapposte ed
esclusive – quella cioè delle relazioni sociali da un lato e delle relazioni simbo-
liche dall’altro. Le analisi iniziali hanno affrontato specialmente la prima pro-
spettiva, quella cioè delle relazioni di genere come relazioni sociali, le differen-
ze cioè fra uomini e donne, nel rapporto con lo spazio, nella società contempo-
ranea – ma gli studi hanno riguardato anche un approccio storico, al periodo
successivo alla rivoluzione industriale –. In generale i risultati delle ricerche
hanno rilevato, che le donne, pur nelle diversità collegate al reddito e alla classe
sociale, avevano, ed hanno ancora oggi, un’esperienza più circoscritta e limitata
dello spazio rispetto agli uomini, per vari motivi, che attengono ai loro impegni
domestici, alla percezione della sicurezza ed alle regole sociali di riferimento27.
Le analisi femministe sulle relazioni di genere nella città contemporanea, e
sui modelli dello spazio costruito, nelle realtà suburbane del Nord America e
delle città nuove della Gran Bretagna nel corso degli anni ottanta, hanno messo
in rilievo che:
il disegno dell’ambiente costruito ha mantenuto una consistente separazione delle
donne dai luoghi di produzione (e dalle altre infrastrutture urbane). Questo, com-
binato con la mancanza generale di accesso alle risorse sofferto dalle donne a causa
26 Di cui si ricorda A. Fremond, La regione uno spazio per vivere, Angeli, Milano 1978.
27 Cfr. L. McDowell, Space, Place and gender relation: Part. 1. Feminist empiricism and
the geography of social relations,in «Progress in Haman Geography», 1993, n. 2, pp. 157-179;
D. Massey, Space, place and geography, Cambridge-Oxford 1994. Interessante a proposito delle
tematizzazioni della geografia femminista, la ripartizione del testo in tre parti: la prima, dal titolo:
Spazio e relazioni sociali, la seconda: Luogo e identità, la terza: Spazio, luogo e genere.
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del loro ruolo rispetto al mercato del lavoro, ed alla famiglia, ha aggravato la po-
sizione di isolamento delle donne nella struttura sociale28.
Altri terreni di indagine delle relazioni di genere hanno riguardato gli aspetti
percettivi e simbolici del rapporto con lo spazio,e quindi con la cultura. Un
esempio è costituito dalla dialettica dello spazio fra pubbico e privato, che ha
nell’esperienza femminile la vera duplicità nell’ambito dei significati sociali.
La critica di genere ha in comune molti terreni di riflessione con la geografia
umanistica, come quelli dell’attenzione alla specificità dei luoghi (olismo della
geografia), al legame con le esperienze individuali ed emozionali, nonché al
ruolo di concetti e di simboli nella creazione dell’identità dei luoghi. Si pone in
continuità con le le riflessioni, sull’attaccamento affettivo ai luoghi, che sono
state sviluppate da Yi-Fu Tuan, attorno alla definizione di topophilia, indicata
come piacere, delizia e gioia, e come 
fugace piacere visivo, delizia sensuale del contatto fisico, tenerezza per il luogo,
perché ci è familiare, perché è casa, ed incarna il passato, perché provoca orgoglio
di possesso o di creazione, gioia nelle cose per istinto animale e vitalità29.
La casa, dai geografi umanistici, viene individuata come luogo particolarmente
significativo, «come un campo di cura», oppure come centro di significati, che
si identificano nell’appartamento. Oltre alla casa anche il corpo ha un significa-
to, i corpi implicano spazi, lo spazio coesiste con il corpo che sente, e la topo-
filia è percepita in parte con il corpo. Altri autori hanno parlato di «balletto dei
luoghi», per indicare il modo in cui le persone si spostano fisicamente in modo
routinario, fra luoghi familiari, ed hanno suggerito che nei momenti di intensa
sensibilità verso il luogo, i confini fra il sé ed il mondo, possono momentanea-
mente dissolversi30.
La critica di genere a questi concetti di dipendenza affettiva dai luoghi, ri-
guarda le differenze con cui uomini e donne percepiscono la casa come luogo:
l’immagine maschile è quella della donna-madre, come gembo materno da cui
si nasce. Ma per la donna la casa non è solo questo, ma anche il terreno in cui
si perpetua il suo isolamento, rispetto agli spazi pubblici, e il suo sfruttamento
in termini di riproduzione dei valori materiali e simbolici della società patriar-
cale. Quindi per le femministe bianche (perché diverse sono emerse le percezio-
ni ripetto ad alcuni aspetti come quello della maternità da parte delle femministe
28 J. Boys, Is there a feminist analysis of architectures?, in «Built Environment», 1984, n.
10, pp. 25-34, p. 29, citato in G. Rose, Femminism and geography. The limits of Geographical
Knoledge, Cambridge-Oxford 1996, p. 122.
29 Cfr. Yi-Fu Tuan, Topophilia: A study of Environment perception, Attitudes and Values,
New York 1974, p. 247, citato in Rose, Femminism and geography. The limits of Geographical
Knoledge, cit., p. 47.
30 A. Seamon, Body-subject, time-space routines and place-ballets, in The Human Expe-
rience of Place and Space, a cura di A. Buttimer - D. Seamon, London 1980, p. 148-165, citato
ibidem, p. 48.
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nere per esempio), la casa è un luogo di oppressione delle donne e quindi ci
sono poche ragioni per celebrare il senso di dipendenza da questo luogo.
I geografi umanisti, alla ricerca dell’essenza del luogo, sono andati nella direzione
di qualcosa in termini di casa, ma questa era una casa ideale. Per le femministe so-
cialiste [...] le donne non hanno mai teorizzato di essere abbastanza rilassate, ab-
bastanza soddisfatte, o abbastanza potenti per sentirsi «a casa nel luogo», anche se,
e forse specialmente, nelle loro attuali case. Le analisi femministe sulle relazioni
di potere, che la geografia umanistica ha dimenticato di esaminare, hanno compre-
so la casa e la comunità come siti di oppressione – da parte dello stato, del capita-
lismo e del patriarcato –. [...] Inoltre Anna Henley ha recentemente rimarcato nella
letteratura femminista la tradizione a equiparare la perdita del luogo con l’acquisi-
zione dell’identità31.
Implicito in questi studi sulle relazioni di genere e sul loro modo di costituirsi e
di trasformarsi è il ruolo strategico assunto dallo spazio nella ideologie culturali
dominanti32.
La geografia può così offrire una dimensione spaziale all’interpretazione gram-
sciana delle politiche culturali; offre una più necessaria «geometria del potere»,
prendendo in prestito l’interpretazione dello spazio (considerato) un’arena nella
quale operano le relazioni sociali di potere, della dominazione e della subordina-
zione, della partecipazione e dell’esclusione, che continuamente trasformano la
sua natura fisica e sociale33.
La critica di genere cioè ha contribuito, anche nell’ambito della geografia, a ri-
dimensionare alcuni caratteri considerati universali, come quelli delle relazioni
con i luoghi, e dei processi di costruzione identitaria; nello stesso tempo l’im-
maginazione geografica insita nel discorso femminista, ha posto l’accento sulla
necessità di considerare l’Altro e il suo universo variegato di riferimento.
4. Geografie dei luoghi e dialettica localismo/universalismo
Uno dei contributi più interessanti e più riconosciuti della critica postmo-
derna rivolta alla spazio costruito, a cominciare dall’architettura, è quello di
aver esaltato le specificità dei luoghi rispetto alle dinamiche di omologazione,
e di aver dato dignità al locale, con tutte le sue implicazioni34. Infatti nella realtà
31 Rose, Femminism and Geography, cit., p. 56. il riferimento della citazione è a A. Henley,
Space for herself: Nadine Goerdimer’s A sport of Nature and Josephine Humprey’s Rich in love,
in «Frontiers», 1992, n. 13, pp. 81-89, p. 82.
32 K.N. Rankin, Antropologies and geographies of globalization, in «Progress in Human
Geography», 2003, n. 27, pp. 708-734, specif. p. 721.
33 Ibidem, p. 720.
34 D. Ley, Forgetting postmodernism? Recuperating a social history of local knowledge, in
«Progress in Human Geography», 2003, n. 27, pp. 537-560.
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della postmodernità, e nelle dinamiche dei processi di globalizzazione, si assiste
ad un rinnovato interesse per lo spazio ed i luoghi, che è documentato dagli stu-
di di varie discipline, come l’antropologia e la sociologia, l’architettura e la fi-
losofia, oltre naturalmente alla geografia, che – come abbiamo visto nell’ambito
dell’approccio umanistico – ha avuto un nucleo tematico centrale nel rapporto
dell’individuo e dei gruppi sociali con il luogo, considerato nelle sue molteplici
accezioni: materiali, sociali, e simboliche.
Sono state coniate alcune espressioni, come quella di territorializzazione,
in ambito geografico, per indicare la costruzione del territorio da parte degli in-
dividui e delle collettività. Questa presa di possesso del territorio, secondo Tur-
co, si manifesta almeno attraverso tre forme di controllo: la denominazione –
che costituisce un processo simbolico – la trasformazione materiale – che viene
messa in atto mediante le tecnologie e l’organizzazione – ed infine il controllo
strutturale – che si realizza attraverso la partizione dei luoghi in porzioni che
hanno un significato funzionale e che viene messa in atto dalle autorità per fi-
nalità di governo (regionalizzazione)35.
Nell’ambito antropologico il concetto di non-luogo, è stato definito dal
francese Marc Augé per indicare gli spazi amorfi e privi di connotazioni della
società surmoderna, i cui emblemi sono costituiti dai centri commerciali o dai
luoghi della mobilità36. Il concetto di non-luogo è un controsenso geografico,
perché questi luoghi rappresentano, pur sempre, un’espressione di una società
reale, come è quella contemporanea. La definizione però è servita, insieme a
quella rivalutata in ambito architettonico di genius loci37, a richiamare l’atten-
zione sull’anonimità dei luoghi costruiti dal funzionalismo dell’architettura e
dell’urbanistica moderna, nonché sull’importanza degli aspetti qualitativi e di
differenziazione spaziale delle nuove costruzioni della Città temporanea38.
Le relazioni sociali, culturali e produttive, che si sono sviluppate nel corso
della storia nei vari luoghi, li condizionano oggi anche nel loro sviluppo futuro:
è quanto vuole evidenziare il concetto di milieu, il termine francese utilizzato
nella sua accezione duplice di “centro” e di “intorno”, e cioè di centralità (im-
35 A. Turco, Paesaggio: pratiche, linguaggi, mondi, in Id. (a cura di), Paesaggio: pratiche,
linguaggi, mondi, Diabasis, Reggio Emilia 2002, pp. 7-52, citato in A. Vallega, Le grammatiche
della geografia, Patron, Bologna 2004, pp. 19-21.
36 Per una caratterizzazione della città contemporanea in relazione alla critica postmoderna
cfr. G. Amendola, La città postmoderna. Magie e paure della metropoli contemporanea, Laterza,
Roma-Bari 1996.
37 C. Norbert-Schultz, Genius loci. Paesaggio Ambiente Architettura, Electa, Milano 1992.
Questa espressione è stata ritenuta adatta ad esprimere le personalità dei luoghi anche dalla rifles-
sione filosofica sullo spazio. Cfr. L. Bonesio, Custodire la Terra, in L. Bonesio - M. Smith di
Friedberg (a cura di), L’anima del paesaggio fra estetica e geografia, Mimesis, Milano 1997, ci-
tato in Vallega, Geografia culturale, cit., pp. 231-32.
38 Si tratta del titolo di un’esposizione della Triennale di Milano nel 1995-96, cfr. il catalogo
in La città temporanea: nuove configurazioni per il viaggio e l’evento, Electa, Milano 1995.
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portanza del luogo) e di relazionalità (in rapporto a quello che sta intorno)39. La
parola utilizzata in ambito geoeconomico per indicare i mileu innovatori, quei
luoghi cioè, che si comportano in modo più dinamico rispetto alle innovazioni,
pone l’attenzione più in generale a quella 
territorialità positiva, che è da sempre l’oggetto principale e la stessa ragion d’es-
sere della geografia umana, [che] viene oggi considerata soprattutto come un rap-
porto locale, capace di produrre valore, sviluppo, vantaggi quantitativi e qualitati-
vi... [La geografia quindi deve descrivere] le condizioni oggettive e soggettive per
la costruzione di nuovi rapporti di territorialità attiva capaci di conservare e ripro-
durre la diversificazione culturale del territorio, in quanto patrimonio dell’umani-
tà40.
Questo tipo di riflessione in ambito geoeconomico fa parte di quel filone di
studi che, in Italia, ma non solo, ha esaltato la dimensione locale e territoriale
dello sviluppo economico, a partire dalla teorizzazione della Terza Italia e delle
forme particolari in cui qui si è avuto lo sviluppo industriale, per la presenza di
un tessuto di piccole imprese integrate sul territorio, che ha fatto parlare di «di-
stretti produttivi» e di sistemi locali. In ogni caso, per la comprensione delle
problematiche dello sviluppo economico, c’è stata una nuova attenzione al ter-
ritorio, con le sue dinamiche storico-insediative, socio-professionali, nonché
politiche ed istituzionali, consolidate nel corso della durata dei processi. L’at-
tenzione alla Terza Italia anche a livello internazionale ha contribuito alla mo-
dificazione dei concetti e dei processi con cui si intende lo sviluppo economico,
in particolare dell’immagine di un modello unico di riferimento41.
Accanto cioè alle problematiche connesse alla globalizzazione economica,
è stata posto l’accento sull’importanza della “localizzazione”, come evidenza
delle grandi differenze e delle varietà dei capitalismi nazionali 
La riflessione contemporanea sulla localizzazione ha spostato l’accento dall’im-
presa alle relazioni sociali che si generano nei luoghi dove la produzione si svolge,
39 La nozione definita da A. Berque, Médiance, de milieux en paysages, Gip Reclus, Mon-
tpellier 1990, p. 28 e discussa in F. Governa, Il milieu urbano. L’identità territoriale nei processi
di sviluppo, Angeli, Milano 1997, p. 21.
40 Cfr. G. Dematteis, La metafora geografica è post-moderna?, in «Bolletttino della società
geografica italiana», ott.-dic. 2003, pp. 947-954, specif. p. 951 e 953. Su questi temi cfr. anche F.
Sforzi, Il sistema dei valori dei luoghi, come fonte di competitività globale, in «Bollettino della
società geografica italiana», 2000, vol. V, pp. 691-698.
41 Per il modello della Terza Italia, nonché i concetti di distretto industriale e di sistema lo-
cale, la letteratura è molto vasta. Si può fare riferimento, per una rassegna storico-culturale, tra
gli altri, a: A. Alaimo, Un’altra industria?Distretti e sistemi locali nell’Italia contemporanea,
Angeli, Milano 2002; S. Conti - F. Sforzi, Il sistema produttivo italiano, in Geografia politica
delle regioni italiane, a cura di P. Coppola, Einaudi, Torino 1997, pp. 278-336; G. Garofoli, Lo
sviluppo locale: modelli teorici e comparazione internazionale, in «Meridiana», 1999, n. 34-35,
pp. 71-96.
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e nei quali l’impresa è immessa, nella convinzione che queste si trovino alla base
del modo in cui l’attività economica si organizza sul territorio42.
Si fa riferimento cioè, a quei «sistemi di valori» che si sono consolidati nella
storia dei luoghi e che realizzano il confronto con le innovazioni, e con le sol-
lecitazioni provenienti da altri luoghi ed altre culture, mediante azioni di filtro,
per scegliere quanto più si addice al nucleo fondante delle proprie tradizioni. In
questo modo si configura la competitività dei luoghi, cioè lo stretto legame fra
le relazioni economiche e le relazioni socio-culturali più complessive che carat-
terizzano la vita quotidiana delle persone.
I rapporti con i luoghi, specialmente in termini di relazione con l’identità
individuale e di gruppo, sono emersi all’attenzione internazionale con rivendi-
cazioni territoriali, da parte di gruppi che si sono ridefiniti con forme di nazio-
nalismo e di riaffermazione di etnicità. Anche la riflessione filosofica si è posta
l’obiettivo di investigare le emergenze della geopolitica. Interessanti a questo
proposito, per esempio, le considerazioni di Agnes Heller, sull’idea di apparte-
nenza, soggettiva e di gruppo, che viene esplorata con la domanda: dove sentirsi
a casa?43. Una possibile risposta oggi, con la promiscuità geografica resa possi-
bile dalla globalizzazione, potrebbe essere di natura soggettiva «ognuno a modo
suo», ma il nodo della questione, è che le dimore vengono condivise ad ogni li-
vello.
Vivere una dimora, sia essa la nazione, o la comunità etnica, la scuola, la famiglia
o perfino la «terza dimora»44, non è solo un’espressione, ma anche un’attività... Per
essere a casa, bisogna essere accettati, accolti, o almeno tollerati. Ogni casa è ti-
rannide, per certi aspetti: richiede un impegno un senso di responsabilità e un certo
grado di assimilazione. Il punto non sta nel grado, ma nel tipo di assimilazione. Se
la richiesta di assimilazione si unisce ad una domanda espicita di deassimilarsi si-
multaneamente da tutte le altre dimore, alle quali si accordano le proprie preferen-
ze personali, allora tale richiesta non è solo leggermente oppressiva, ma diventa
nettamente illiberale... Negli ultimi tempi si è parlato molto e giustamente dell’in-
clinazione tirannica dell’universalismo, ma anche il particolarismo può essere ti-
rannico... sono due facce della stessa medaglia45.
A questo proposito, risulta interessante, un ambito di riflessione che deriva
direttamente dalla geografia umanistica e di genere britannica, e cioè la concet-
tualizzazione del luogo rispetto alle dinamiche identitarie. Il senso del luogo
non viene qui considerato in modo statico, ma, in analogia con la cultura – di
cui costituisce un elemento importante – si trasforma e si plasma nei processi
dinamici delle interazioni nella società contemporanea. I processi di globalizza-
42 F. Sforzi, Il sistema dei valori dei luoghi, cit., p. 692.
43 A. Heller, Dove siamo a casa. Pisan lectures 1993-1998, Angeli, Milano 1999.
44 L’autrice si riferisce, con questa espressione, all’ambito della spiritualità assoluta.
45 Ibidem, p. 42.
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zione economica, sociale e culturale con l’accentuata mobilità delle persone –
che rendono possibile – hanno anche l’effetto di investire i luoghi, con conta-
minazioni ed apporti che derivano dall’esterno in modo composito e variegato.
Una modalità per affrontare la sfida dei confronti fra culture che da questo de-
riva, nei vari luoghi, può venire da una considerazione del senso del luogo, che
lo riporti alla sua dimensione percettiva e quindi non assoluta e data una volta
per tutte. Il luogo cioè, in questo contesto, dovrebbe essere considerato come
spazio di incontro, e di relazione fra culture, oltre che come arena dei rapporti
politici, e non visto come spazio esclusivo per rivendicazioni assolute di appar-
tenenza. Queste considerazioni potrebbero aiutare a stemperare le tensione fra
culture, nei luoghi della globalizzazione46.
Ma per valutare le potenzialità di queste concettualizazioni è interessante
osservare più da vicino alcuni campi di indagine, che è quanto ci proponiamo
di fare nei paragrafi successi.
5. Geografia dei beni culturali ed ambientali
Un ambito di problematiche, che è connesso all’importanza dei luoghi, è
quello dei beni culturali ed ambientali, che anche in Italia ha visto recenti svi-
luppi in vari contesti disciplinari per la rilevanza che assume in un paese come
il nostro, in cui sono presenti cospicui patrimoni storico-artistici, e paesaggi na-
turali ed umanizzati molto variegati. L’attenzione ai beni culturali e ambientali
ha nella geografia un terreno di riflessione tradizionale, che però si è arricchito
di nuovi strumenti e di nuovi approcci nell’ambito della svolta culturale, con
una visione più articolata dei caratteri e delle specificità dei luoghi.
Il concetto di bene culturale e ambientale – che può essere collegato a quel-
lo di patrimonio nazionale (heritage) elaborato in ambienti anglosassoni – an-
che in Italia è relativamante recente, in quanto risale al periodo tra la fine degli
anni sessanta e dei primi anni settanta del Novecento, a quella Commisssione
parlamentare Franceschini, istituita nel 1964-65, che, nel mettere a punto un
corpus di materiali, che dovevano essere utilizzati per una nuova legge organica
sulla materia, fece riferimento ad una nuova concezione degli oggetti di valore
culturale, intesi cioè come testimonianze materiali di civiltà47. Una delle richie-
ste della Commissione, quella dell’unificazione in un unico Ministero della ge-
stione dei beni culturali, avrà attuazione circa un decennio dopo, a seguito del
46 G. Rose, Luogo e identità: un senso del luogo, in Luoghi, culture e globalizzazione, cit.,
pp. 65-95.
47 Anche a livello internazionale è in questi anni, nel 1972, che viene redatta la Convenzione
per il patrimonio dell’umanità, che considera degni di tutela, i beni culturali e naturali dei vari
territori.
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pronunciamento di altre due commissioni parlamentari (1974). La legislazione
italiana di tutela, però, ancora a lungo si baserà sulle leggi elaborate nei primi
decenni del Novecento48, che fanno riferimento alle «cose d’antichità e d’arte»,
per quanto riguarda i beni culturali e alle «bellezze naturali», per il patrimonio
ambientale. La differenza fra queste formulazioni legislative italiane ed il con-
cetto di bene culturale e ambientale è molteplice, in quanto, nel caso delle cose
di antichità ci si riferisce a realtà, specificamente individuate, che hanno co-
munque un carattere di singolarità ed eccellenza. Invece
bene culturale è un bene materiale di interesse storico, artistico, archeologico o
ogni altro bene che costituisca «testimonianza di civiltà». In questa prospettiva,
molto meno selettiva della precedente, non esiste «arte maggiore» contrapposta a
quella minore. Di più, per estensione, anche artefatti che hanno contraddistinto
un’epoca, come la Vespa, la minigonna o la Nutella, possono aspirare ad essere an-
noverati fra le testimonianze di una civiltà (ergo tra i beni culturali)49.
Per quanto riguarda la legislazione italiana per la tutela dei beni ambientali, la
legge del 1939, che tutela le singolarità geologiche ed i paesaggi particolarmen-
te significativi50, è stata modificata nel 198551, introducendo nuove categorie di
beni da tutelare, che si riferiscono alla “normalità” del paesaggio soggetto a de-
grado ed antropizzazione, come i fiumi, i laghi, le coste e le montagne. Anche
l’istituzione del Ministero dell’ambiente risale al 1986.
Solo a cavallo del nuovo millennio, poi la materia dei beni culturali e am-
bientali è stata raccolta in un Testo unico, nel 199952 ed in un Codice dei beni
culturali e del paesaggio, nel 200453.
48 Per l’ambito del patrimonio culturale, dopo la legge n. 364 del 20 giugno 1909, che stabi-
liva norme «per l’inalienabilità delle antichità e belle arti», si ebbe la legge n. 778 del l’11 giugno
1922 «Provvedimenti per la tutela delle bellezze naturali e degli immobili di particolare interesse
storico», ed infine si giunse alla più completa legge n. 1089 del 1 giugno 1939 «Tutela delle cose
di interesse storico artistico».
49 A. Cicerchia, Il bellissimo vecchio. Argomenti per una geografia del patrimonio cultura-
le, Angeli, Milano 2002, p. 16.
50 La legislazione per la tutela degli ambienti naturali è in parte collegata a quella delle an-
tichità e belle arti, in quanto già nella prima legge che si riferisce al riconoscimento del valore
inalienabile della pineta di Ravenna, del 1905, ed in quella successiva del 1922, le ragioni della
tutela naturalistica devono ricercarsi in una visione estetica, che accomuna i monumenti geologici
di non comune bellezza, ai luoghi importanti per la nazione, in quanto cantati dai poeti e dagli
artisti. Anche in questo caso è del 1939, il provvedimento più organico, la legge n. 1497, per la
«tutela delle belezze naturali», che introduce anche il concetto di bellezze panoramiche, da gestire
attraverso piani paesaggistici.
51 Con la legge n. 431 dell’8 agosto 1985, la conversione del più noto decreto Galasso (d.l.
24 giugno 1985, n. 312).
52 
«Testo unico delle disposizioni legislative in materia di beni culturali e ambientali a nor-
ma dell’articolo 1 della legge 8 ottobre 1997, n. 352», approvato con decreto legislativo 29 otto-
bre 1999, n. 490.
53 
«Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell’art. 10 della legge 6 luglio 2002,
n. 137», approvato con decreto legislativo 22 gennaio 4004, n. 42.
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Anche a livello internazionale possiamo riscontrare alcune tappe significa-
tive nella cultura del patrimonio culturale e ambientale: dopo la Convenzione
approvata dall’Unesco nel 1972, sulla necessità di tutelare gli elementi del pa-
trimonio naturale e storico-artistico suscettibile di interesse per l’umanità, il 17
ottobre 2003, la stessa organizzazione ha adottato una Convenzione per la sal-
vaguardia del patrimonio culturale immateriale, che viene definito come
quell’insieme di
pratiche, rappresentazioni, espressioni, conoscenze e saperi – così come strumenti,
oggetti artistici e spazi culturali che sono loro associati – che le comunità, i gruppi
e, all’occorrenza, gli individui, riconoscano come facenti parte del loro patrimonio
culturale. [...] Ai finii della presente convenzione sarà considerato solo il patrimo-
nio culturale immateriale conforme agli strumenti internazionali esistenti relativi
ai diritti dell’uomo, così come all’esigenza del rispetto reciproco fra comunità,
gruppi ed individui, e di uno sviluppo durevole (art. 2, 1 comma)54.
A livello europeo, poi, c’è stata l’elaborazione della Convenzione europea del
paesaggio, progettata nell’ambito del Consiglio d’Europa e adottata nel 2000,
che definisce il paesaggio come «una determinata parte del territorio, così come
è percepita dalle popolazioni, il cui carattere deriva dall’azione dei fattori natu-
rali e/o umani e dalle loro interazioni (articolo 1)». L’importanza del paesaggio,
che gli stati devono riconoscere giuridicamente, è derivata dal fatto che esso è
«componente essenziale del contesto di vita delle popolazioni, espressione delle
diversità del loro patrimonio culturale e naturale e fondamento della loro iden-
tità» (art. 5a).
Questa formulazione è stata recepita anche nel recente Codice dei beni cul-
turali e del paesaggio, entrato in vigore in Italia nel 2004 (art. l31)55.
Un aspetto interessante che potremmo rilevare in questa progressiva dila-
tazione degli elementi costituitivi del patrimonio, è da un lato il riferimento a
caratteri più scientifici, piuttosto che semplicemente estetici del paesaggio, e
dall’altro il passaggio ad una concezione più fluida di ciò che può essere defi-
nito come bene culturale, con il riferimento ad un progetto. «Ciò sposta l’atten-
zione dagli inventari e dai criteri per redigerli, ai principi che giustificano l’in-
clusione di nuove componenti culturali e naturali»56. In questa definizione pro-
gettuale inoltre ha notevole rilevanza il processo di coinvolgimento delle popo-
lazioni, e la loro consapevolezza per la definizione di che cosa sia un bene
culturale.
In che modo la riflessione geografica può dare un contributo ai temi della
conservazione, che investono tanti ambiti disciplinari, da quelli più prettamenti
artistici, a quelli economici in senso lato?
54 Cfr. il sito http: www.unesco.org.
55 Il testo della Convenzione europea sul paesaggio, nonché quello del Codice italiano del
2004, è consulabile sul sito http:www.beniculturali.it.
56 Zerbi, Dialettica del paesaggio, cit., p. 31.
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Innnanzi tutto la geografia umana può aiutare a comprendere i rapporti fra
beni culturali e beni ambientali e ad esaltare il contesto locale che li ha prodotti,
e che li può valorizzare. Infatti i beni culturali non sono solo collocati in un luo-
go, ma possiamo dire che essi lo caratterizzano e gli conferiscono la sua speci-
ficità.
I beni culturali, infatti, hanno una doppia natura di oggetti materiali e sim-
bolici, ed in quanto tali assolvono una funzione di mediazione rispetto allo spa-
zio vissuto e alla sua storia. Ma l’insieme dei fatti culturali è molto più esteso
dei singoli oggetti a cui attribuiamo valenza culturale, e quindi il patrimonio
culturale
correttamente inteso, [...] si dilata fino a comprendere la «natura» stessa, in quanto
l’uomo [non entra] in contatto con l’ambiente in cui vive se non per il tramite di
quegli schemi, modelli e rappresentazioni che la sua cultura gli offre57.
Accanto al più tradizionale approccio geostorico, necessario per la ricostruzio-
ne dei segni e delle strutture del paesaggio, importanti sono i nuovi ambiti della
geografia della percezione, che possono investigare 
il processo attraverso il quale [il bene culturale] è divenuto un simbolo, [che] può
essere sfalsato rispetto la momento dell’effettiva costruzione dell’oggetto culturale
(edificio, monumento, castello, villa, piazza, quartiere...).
Oggi è frequente dare al bene culturale del passato un valore simbolico diverso da
quello che aveva, stimolando un processo conservativo che ha nuove motivazioni
sociali e culturali: tra queste vi è la risposta ad un momento di stress dovuto alle
trasformazioni ambientali. La minaccia di un mutamento che incombe sul proprio
ambiente edificato è percepita come una minaccia di esproprio della propria cultu-
ra, e si può definire un vero e proprio stress culturale [...] La reazione a questo pe-
ricolo percepito, è la costruzione di valori simbolici attorno ad un punto forte, ad
un elemento monumentale. La simbolizzazione e i relativi interventi di conserva-
zione storica sono quindi momenti di difesa culturale.. sono da intendersi anche in
termini di affermazione sociale ed economica, e come la corrispondente individua-
zione di spazi privilegiati che servano a rafforzare l’identità culturale58.
Questa considerazione ci porta ad affrontare uno dei nodi fondamentali che
riguardano i beni culturali ed ambientali, e cioè quello della natura sociale della
valorizzazione. Il modo in cui un bene culturale – ed anche un bene ambientale
– diventa importante per la collettività, infatti dipende da un processo che è
messo in atto dalla società in vari modi.
Nel caso dei beni culturali, sono state definite varie accezioni con cui inter-
pretare il termine valorizzazione: come restauro di un bene, oppure come pro-
cedimento per cui esso viene messo in grado di produrre reddito (per esempio
57 V. Guarrasi, Prefazione a Beni culturali e geografia, a cura di C. Caldo - V. Guarrasi, Pa-
tron, Bologna 1994, p.11.
58 C. Caldo, Monumento e simbolo: la percezione geografica dei beni culturali nello spazio
vissuto, ibidem, pp. 23-24.
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attraverso il turismo culturale), oppure ancora in un senso più generale di «rea-
lizzazione delle potenzialità» e di «possibilità di fruizione del bene» stesso. In
ogni caso questo processo di valorizzazione ha una specifica dimensione geo-
grafica:
Ciò che è raro per un’area o per una regione, può essere sovrabbondante in un’altra
e pertanto richiamere minore interesse. E ancora un’area o una regione potrebbero
differenziarsi per il tipo di valorizzazione (nel senso di aggiunta di valore), che
adotteranno, come per esempio [...] quando il patrimonio viene gestito prevalente-
mente in funzione della qualità della vita dei residenti, e quando invece viene
orientato in misura maggiore al turismo culturale59.
Proprio per la complessità insita nel processo di valorizzazione di beni culturali
– quello cioè che porta ad attribuire agli stessi il valore di risorse – risulta sem-
pre più necessario il coinvolgimento, ai vari livelli, della popolazione residente
ed il coordinamento di tutti coloro, che in qualche modo ne sono interessati
(stakeholders).
Inoltre, il patrimonio storico-culturale sedimentato nel corso del tempo in
un certo sistema locale, può essere considerato in termini di milieu, e quindi non
soltanto
un insieme di oggetti con un valore indipendente dall’azione dei soggetti locali su
di essi, ma piuttosto la re-interpretazione attuale e continua che di questo patrimo-
nio danno i soggetti locali. Nel processo di continua messa in gioco di oggetti e di
valori, il patrimonio storico culturale non definisce unicamente la memoria e il ri-
cordo del passato, ma si rivolge agli sviluppi futuri60.
6. Geografie post-coloniali
Un altro ambito della ricerca geografica, degli anni più recenti, che può es-
sere collegato alla svolta culturale, è costituito da quello che è stato definito
come approccio postcoloniale. Gli studi postcoloniali sono emersi in primo luo-
go all’interno delle discipline letterarie61, dove il termine è stato utilizzato per
indicare le caratteristiche ibride delle forme di espressione e di rappresentazio-
ne letteraria e artistica delle popolazioni colonizzate. Poi il tipo di approccio si
è esteso anche alle discipline antropologiche62 ed alla geografia, soprattutto
59 Cicerchia, Il bellissimo vecchio, cit., p. 63.
60 F. Governa, Il milieu come insieme di beni culturali e ambientali, in «Rivista geografica
italiana», 1998, n. 105, pp. 85-93, p. 92.
61 Esiste già a questo riguardo una cospicua letteratura, cfr. a titolo esemplificativo, S. Al-
bertazzi - D. Passamai, Postmodernism and postcolonialism, Il poligrafico, Bologna 2002, che
riporta alcune comunicazioni ad una conferenza internazionale tenuta a Bologna il 5 ottobre
2001, nell’ambito degli studi sulle letterature comparate.
62 Cfr. il numero monografico di «Antropologia», 2002, n. 2, sul tema Colonialismo.
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nell’area anglofona, e pertanto si può anche parlare di geografie postcoloniali,
per i molteplici paesi e contesti interessati dalle esperienze di colonizzazione.
Nonostante le critiche, mosse da varie parti al termine postcoloniale63, que-
sto ci permette di considerare in senso unitario le realtà dei paesi, che in vario
modo sono stati influenzati dalla presenza coloniale europea. Gli studi postco-
loniali infatti, hanno messo l’accento sulle influenze e sulle interferenze cultu-
rali che si sono prodotte nelle varie aree del mondo.
Fra i riferimenti che si trovano all’origine degli studi postcoloniali, ci sono
alcune opere letterarie e della critica culturale. In particolare un testo ha avuto
una vasta eco, specialmente nel contesto anglofono: è quello pubblicato per la
prima volta nel 1978, da Eduard Said, Orientalismo, in cui l’autore, un critico
letterario di origine medio-orientale, ricostruisce i caratteri e la genesi di un fi-
lone di studi, definiti appunto orientalismo, che si sono sviluppati in Europa, e
poi negli USA, e che hanno avuto come tema quello di rappresentare il mondo
“orientale”, contrapposto a quello “occidentale”. Si tratta quindi dell’insieme
degli stereotipi e della cultura diffusa dagli occidentali, che ha avuto come fina-
lità fondamentale il dominio culturale e la colonizzazione. Nel ripercorrere le
opere degli autori che hanno rappresentato l’Oriente, Said utilizza alcuni con-
cetti filosofici e culturali più generali, come il concetto di egemonia culturale
come strumento di potere, elaborato da Antonio Gramsci, oppure l’approccio
decostruttivista di Foucaul e di Derrida, che lo aiutano a ricostruire l’immagine
dell’altro presente negli studi sull’Oriente.
Aspetti interessanti, degli studi poscoloniali, sono costituiti, per esempio,
dalle investigazioni geo-storiche sul periodo della colonizzazione, con una at-
tenzione più specifica – rispetto agli studi di periodi precedenti –, sia all’espe-
rienza dei colonizzati, sia più in generale, agli elementi dialettici dei processi di
colonizzazione stessa. A livello generale, si discutono in maniera più articolata
i modelli differenti, che sono stati attribuiti alle varie potenze europee, come per
esempio, il modello francese dell’assimilazione, contrapposto a quello britanni-
co dell’indirect rule, termine utilizzato per indicare lo stimolo dell’amministra-
zione a forme di autogoverno dei territori coloniali. Oppure si mettono in rilievo
le forme di creolizzazione e di meticciato fra europei e popolazioni delle colo-
nie. Esemplare a questo riguardo è la concettualizzazione delle relazioni che i
portoghesi hanno instaurato nelle varie parti del mondo, con la popolazione lo-
cale64.
63 Per l’ambito geografico cfr. D. Sidaway, Postcolonial Geographies: an explanatory es-
says, in «Progress in Human Geography», 2000, vol. 24, n. 4, pp. 591-612, in cui ci si riferisce
anche alle difficoltà di distinguere il significato di postcoloniale da altri termini che si possono
riferire alla realtà contemporanea, come neocolonialismo, colonialismo interno o imperialismo.
64 Cfr. per esempio C. Castelo, O modo portugues de estar no mundo. O lusotropicalismo e
a ideologia colonial portoguesa (1933-1961), Ed. Afrontamento, Porto 1998; per il contesto del
colonialismo britannico, e la concettualizzazione del diverso: G.G. Gravins, «Race» as a scienti-
fic and organisational construct: a critique, in «Geo Journal», 1997, n. 41-3, pp. 233-243.
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In ogni caso il contesto degli studi postcoloniali permette di guardare agli
spazi, dove ha avuto luogo la colonizzazione europea, come luoghi di intercon-
nessione culturale. In questo senso hanno rilevanza per la geografia. Gli am-
bienti coloniali, anche oggi dopo la decolonizzazione, rappresentano spazi di
ibridazione e di creolizzazione culturale, che possono essere investigati, alla ri-
cerca di strumenti di comprensione dei processi contemporanei di globalizza-
zione.
I luoghi più interessanti per la geografia postcoloniale sono quelli delle cit-
tà e delle capitali, in quanto è negli ambienti urbani, che si sono manifestati in
modo più evidente i segni della colonizzazione europea, ed inoltre, perché in
generale è nelle città che si possono individuare i luoghi, per eccellenza, delle
interazioni culturali.
Per l’identificazione delle problematiche che interessano l’analisi postco-
loniale delle città, si utilizzano soprattutto paramentri culturali: ci si riferisce
specialmente alla transizione dell’identità, piuttosto che della sovranità, agli
spazi urbani come luoghi di incontro fra molteplici influenze; ai paesaggi urbani
ereditati, che devono essere rinegoziati attraverso la memoria del passato colo-
niale, per diventare beni condivisi e non da distruggere65.
Quindi le città sono oggi il terreno principale di investigazione degli studi
postcoloniali: a livello storico, perché nonostante le diffenze nelle diverse fasi
della presenza europea in Africa, Asia ed Americhe, i forti, e poi le aree urbane
– che si sono sviluppate attorno ad alcuni di essi con la presenza di comunità
più consistenti – rappresentano i più antichi luoghi della presenza europea66. Ma
anche nella contemporaneità, i problemi delle città e dell’urbanizzazine rappre-
sentano una delle principali emergenze dei paesi della periferia, per il rapido
sviluppo della popolazione urbana e per le tipologie dei modelli spaziali e so-
ciali con cui queste città e megalopoli prendono forma.
Per vedere più da vicino alcuni aprocci postcoloniali, è interessante un
esempio che si riferisce ad un’area dell’Africa occidentale, in specifico al Se-
negal costiero. La regione fra la foce del fiume Senegal e la penisola di Capo-
verde, dove oggi si trova Dakar, è stata una delle prime aree dove gli europei,
in particolare i Francesi, si sono insediati, con forti e avamposti commerciali, a
cominciare dal XVII secolo, e poi, nel corso del XIX secolo, con una presenza
coloniale più strutturata, che dalle zone costiere è penetrata all’interno del con-
tinente.
65 B.S.A. Yeoh, Postcolonial cities», in «Progress in Human Geography», 2001, n. 3, pp.
456-468; A. Lamberti, Geografia urbana culturale. Progress in research and cultural turn nel
cotesto disciplinare anglosassone degli anni Novanta, Comunicazione al Convegno «La svolta
culturale in geografia», Gorizia 18-20 settembre 2003, in corso di pubblicazione negli atti.
66 Cfr. per esempio: M. Marchi, Capitali coloniali e colonizzazione: l’esempio di Lomé, in
«Annali di ricerche e studi di geografia», gennaio-dicembre 2000, pp. 33-53; Ead., Agli albori
della presenza europea in Africa occidentale: forti costieri e trasformazioni territoriali in Ghana.
Secoli XV-XVIII, in «Storia urbana», 2000, n. 92, pp. 73-101.
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Le prime formazioni urbane che si sono costituite, hanno rappresentato an-
che i luoghi in cui si è manifestata la politica “assimilatrice” delle autorità co-
loniali francesi. Si tratta dei cosidetti quattro comuni, ai cui cittadini le autorità
coloniali riconobbero lo status di cittadini francesi, a partire dal 1872, per i pri-
mi due comuni di Saint Louis e Gorée, a cui si aggiunsero Rufisque nel 1880 e
Dakar nel 1887.
La cittadina di Sant Louis, situata su di un’isola, costituita dalle barene sab-
biose della foce del fiume Senegal, fu il primo avamposto francese in Africa, a
partire dal 1659, mentre l’isola di Gorée, situata al largo del promontorio della
penisola di Capoverde, dopo essere servita da approdo per Portoghesi ed Olan-
desi, fu occupata dai Francesi nel 1677. Entrambi questi luoghi, ben rappresen-
tano gli elementi salienti delle prime fasi della presenza europea in Africa, in
quanto isole, facilmente raggiungibili via mare dalle navi, per quel commercio
triangolare così tristemente famoso, di cui lo schiavismo di tratta rappresenta un
aspetto consistente. I comuni urbani che si aggiunsero successivamente, furono
il prodotto di una presenza coloniale più strutturata: Rufisque è un approdo lun-
go il litorale sabbioso, dove venivano convogliate quelle arachidi, prodotte nel-
la savana retrostante e che costituiranno uno dei principali prodotti di esporta-
zione, dopo l’abolizione dello schiavismo. Dakar infine costituì la nuova città
coloniale sul promontorio di acque profonde, che i Francesi costruirono a par-
tire dagli anni ottanta dell’Ottocento.
Come efficacemente ha messo in evidenza lo storico senegalese Mamodou
Diouf, si possono rintracciare alcune tappe per quel processo di attribuzione
della cittadinanza ai comuni urbani senegalesi67. La prima tappa è collegata al
periodo successivo alla Rivoluzione francese, ed alle guerre napoleoniche,
quando i territori francesi furono sottoposti all’occupazione inglese, durante la
quale emersero le prime assemblee locali, che costituiranno la base per le isti-
tuzioni municipali di Saint Louis e di Gorée; allora si commiciò a distinguere
gli originari, o abitanti delle città, rispetto agli africani dell’interno. Nel 1840 si
costituì poi il Gran consiglio delle colonie.
Un secondo momento fondamentale lo ritroviamo nella rivoluzione del
1848, quando la Seconda repubblica francese, decide di offrire alle sue colonie,
compreso il Senegal, il potere di mandare rappresentanti all’Assembela nazio-
nale. Tutti gli abitanti di Gorée e di Saint Louis, che potevano provare 5 anni di
residenza, poterono partecipare alle elezioni.
Nel corso del Novecento furono messe in opera le istituzioni coloniali, ma
mentre ai cittadini dei quattro comuni era attibuita la cittadinanza francese, il
resto del territorio coloniale, era soggetto alle autorità coloniali, che spesso de-
legavano ai capi locali (leader etnici o religiosi) di stabilire il loro dominio. Que-
ste popolazioni erano soggette alla legislazione locale (Codice dell’indigenato).
67 M. Diouf, The French Colonial Policy of Assimilation and the civilty of the Originaires
of the Four Communes (Senegal): A Nineteenth Century Globalization Project, in «Developpent
and Change», 1998, n. 29, pp. 671-696.
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Diouf, attraverso l’esame della realtà coloniale dei quattro comuni urbani,
mette in discussione il fatto che si sia trattato di assimilazione alla cultura fran-
cese, da parte della popolazione urbana della colonia senegalese. Esaminando
le caratteristiche di questa elite urbana, costituita in parte da mulatti, gourmets
(neri cattolici), signare (donne che vivevano o avevano rapporti d’affari con i
bianchi), e mussulmani, l’autore afferma che non ci fu assimilazione della po-
polazione urbana delle colonia senegalese alla cultura della Francia, ma una
continua negoziazione della propria identità culturale e religiosa, in rapporto
alle influenze coloniali francesi.
Le tematiche attraverso cui si articola la messa in discussione del modello
assimilazionista sono tre: le forme dell’urbanizzazione, le pratiche religiose ed
il significato della cittadinanza.
Nelle modalità di relazione con il territorio urbano, inteso come modello
europeo, la comunità africana ha reagito con forme di indisciplina e di indoci-
lità, e gli edifici simbolici coloniali, come le chiese, le moschee, hanno assunto
caratteri ibridi. La religione urbana, sia cattolica che islamica, ha assunto delle
configurazioni differenti rispetto al resto del territorio della campagna, dove co-
munque si sono mantenute forme religiose più collegate alle culture animiste e
agli aspetti carismatici. A livello di cittadinanza, l’autore rileva la ricorrente
conflittualità fra la comunità islamica e gli attori metropolitani (giudici e fun-
zionari coloniali), specialmente sul terreno delle usanze familiari, come quelle
della poligamia maschile, la cura comunitaria degli orfani, il levirato matrimo-
niale e la coabitazione. Aspetti, tra l’altro che sono ancora massicciamente pre-
senti nelle città senegalesi contemporanee68.
È nell’invenzione di una cultura, che si prenda la responsabilità di produrre una
nuova comunità, che si dispiega una religiosità a due facce, quella cattolica e quel-
la mussulmana, all’interno di una stessa identità originaria, la cui civiltà è il pro-
dotto di un compromesso e della revisione di approcci culturali, il cui mescola-
mento è una realtà creola... La principale caratteristica della produzione di un città
e di una civiltà urbana [...] del progetto di globalizzazione, della missione coloniale
di civilizzazione, [è] l’imposizione del ritmo [...] Gli originari, hanno imposto
all’amministrazione coloniale ed ai magistrati, la versione indigena della storia co-
loniale, quella del contatto coloniale e delle transazioni instabili, ma continue, fra
i due lati, quello degli autoctoni e quello degli stranieri. Da questo dialogo e da
questa opposizione si sono prodotti i comuni con i loro poteri e la cittadinaza degli
originari69.
68 Cfr. tra l’altro M. Marchi, Donne, città e modernizzazione: temi e problemi nell’Africa oc-
cidentale, in «Storia e problemi contemporanei», 1998, n. 22, pp. 143-170; Ead., Dentro la città
africana contemporanea. Alcuni indicatori urbani in Senegal e Burkina Faso, in Scritti geogra-
fici in ricordo di Mario Ortolani, a cura di P. Dagradi, Società geografica italiana, Roma 1999,
pp. 431-450.
69 Diouf, The French Colonial Policy, cit., p. 694.
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